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Sebino. Accordo tra Comune di Paratico e Fs per ricavare un lido, un anfiteatro e una piscina galleggiante sul lago

La chiatte diventeranno parco turistico
di Luca Cuni
Un parco nell'ex scalo ferroviario nella fascia a lago di fronte a Sarnico. Si torna a investire nel basso lago per una nuova vocazione del Sebino all'insegna del turismo, della vivibilità e della qualità della vita. Accanto alle iniziative decollate per ridare a Sarnico un target ricettivo alberghiero, la limitrofa Paratico pensa in grande con il progetto di fattibilità che riguarda il «Parco delle Chiatte».
Secondo le intenzioni dell'Amministrazione comunale, nella prestigiosa area a lago sorgerà un parco urbano, un luogo dove le funzioni tradizionali di aree verdi saranno abbinate a quelle ricreative e più propriamente legate al turismo e allo sport. 
Si tratta di un progetto che darà vita anche a un lido attrezzato per la balneazione con coinvolgimento di privati, un anfiteatro, nuovi attracchi per barche, spazi sportivi attrezzati e perfino una piscina galleggiante sul lago. Anche i parcheggi di via Marconi saranno riqualificati. L'iniziativa interesserà un'area verde, quella delle Chiatte, di 15 mila metri quadrati, di proprietà delle Ferrovie dello Stato, dei quali 1.000 (in direzione di Villa Alisa) sono già di proprietà comunale. Il costo complessivo previsto per l'intervento è di circa tre milioni di euro.
Un primo lotto di lavori, per circa 300 mila euro, partirà prima dell'estate e interesserà circa 7.400 metri quadrati a lago dati in locazione dalle Ferrovie dello Stato al Comune ad un costo irrisorio. L'intervento di recupero, che sarà preceduto dallo smantellamento delle rotaie presenti attualmente e dalla bonifica dell'area, prevede la creazione di una passeggiata-lungolago di circa 300 metri collegata all'esistente con illuminazione artistica, una piazzetta con anfiteatro nella parte finale, il recupero dei moli, dei pontili e delle sette «lingue», un tempo affollati solarium, e la sistemazione, pulizia e dragaggio delle sponde a lago. 
I successivi lotti funzionali, per una superficie di circa 8.500 metri quadrati, saranno definiti completamente in relazione agli accordi tra le Ferrovie e l'Amministrazione locale. La prima parte dell'opera dovrebbe ultimarsi entro la primavera del 2006.
«Il piano di recupero dell'area dismessa e degradata rientra nel programma della nostra Amministrazione - ha sottolineato il sindaco di Paratico Carlo Tengattini, rieletto con la lista "Paratico Futura" -. La storica area, che è stata sino al '99 lo scalo ferroviario delle merci dirette verso l'alto Sebino, luogo in cui avvenivano gli scambi tra trasporto terrestre e lacustre, costituirà un collegamento strategico tra il lungolago di Sarnico e Paratico e le piste ciclopedonabili presenti nel nostro centro. Nel corso del 2004 le trattative con le Ferrovie si sono intensificate e abbiamo buone ragioni per essere ottimisti sulla concessione dell'area». 
Per finanziare il progetto sono stati richiesti contributi alla Regione Lombardia tramite il Consorzio demaniale di Sarnico, nell'ambito degli stanziamenti previsti per lo sviluppo del turismo e migliorare la viabilità nelle zone lacustri. Altri due percorsi di prolungamento del lungolago a Paratico saranno aperti nel corso del 2005: il primo della lunghezza di circa 350 metri con scogliera in località Tengattini, realizzato da privati all'interno di una lottizzazione in ultimazione ad indirizzo turistico-residenziale, mentre una passeggiata di poco inferiore ai 400 metri sarà ultimata in località Api. 
Per l'area Chiatte, si tratta di una opportunità per ritrasformarsi in punto vivo per i cittadini e per i turisti. Un po' un ritorno al passato, dopo anni di degrado e inutilizzo.
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Quella spiaggia tra i binari da dove partivano treni e sogni
di Stefano Serpellini
L'odore di ruggine, olio, polvere e legno di vagoni e binari si mischiava a quello del lago. Non c'era il sapore dolciastro delle creme abbronzanti, il sole qui feriva direttamente; le Chiatte più che una spiaggia erano un'isola, l'ultima isola di virilismo. Ci andavano quelli a cui piaceva tuffarsi perché era l'unico posto che lo consentiva e questo machismo carpiato finiva per attirare anche qualche ragazza. A Sarnico c'era il Lido dei Poveri ma non aveva pontili, dovevi scendere in acqua goffamente, il Nettuno - chiamato, in contrapposizione, Lido dei Ricchi perché l'entrata era a pagamento - ci pareva invece più una trappola per stranieri e milanesi, e un paradosso per noi indigeni: perché pagare per fare il bagno nel nostro lago? 
Qui invece c'erano le sette «lingue» dove attraccavano le chiatte che dall'Italsider di Lovere scendevano con vagoni carichi di acciaio fino a Paratico, sette piattaforme di arenaria, terra e radi ciuffi d'erba protese verso Sarnico che permettevano rincorse e acrobatici ingressi in acqua. Il sabato e la domenica bisognava arrivarci presto, perché all'una e mezzo erano già tappezzate di teli da bagno. Ognuno aveva la sua «lingua». Il «Gandi» - chiamato così perché veniva giù da Gandosso - e la sua compagnia erano aficionados della terza, il Raffaele e quelli di Paratico erano i padroni dell'ultima, quella più lunga, dove si registrava la maggior densità femminile (comunque sempre troppo risicata). Durante i giorni lavorativi invece capitava che qualche operaio arrivasse direttamente dalla «Sebina», subito dopo il fischio della sirena, con ancora indosso le braghe del «toni» e la saponetta per lavarsi nel lago. C'erano le sfide a chi arrivava primo a nuoto alla scogliera e c'era la prova delle prove, il tuffo dalla «ruota», un rito di iniziazione per molti. La «ruota» serviva per issare i vagoni dalle chiatte al livello della ferrovia ed era una grande carrucola con catena arrugginita che quando veniva azionata ne sentivi i cigolii fino a Sarnico, sull'altra sponda. Già arrivare in cima ai suoi cinque metri d'altezza era un'impresa, una scalata a rischio tetano. Poi da lassù dovevi decidere in che modo finire in acqua. I più temerari si esibivano in tuffi a volo d'angelo che strappavano ammirazione, i pavidi si limitavano a una «candela» lasciandosi cadere in piedi. Poi c'era chi giocava sull'ironia optando per la «scagnina» - rannicchiati con le ginocchia raccolte sotto il mento - e per un fragoroso e ridicolo impatto di sedere.
Anni '70, pochissimi - fortunatamente - quelli che si presentavano con le radio, al massimo qualche transistor per ascoltare la Formula uno. I pomeriggi erano pigri, ronzìo di libellule e di qualche barchetta che passava al largo. Però era impossibile addormentarsi su quelle «lingue», rischiavi la «copertina», più persone che ti afferravano per braccia e gambe facendoti ondeggiare e poi scaraventandoti nel lago. C'erano le collette per andare a comprare l'anguria o i ghiaccioli alla «Meì», c'era qualche dipendente delle Ferrovie che ogni tanto compariva per intimarci d'andarcene dalla loro proprietà e che veniva regolarmente mandato a quel paese. Del resto che male facevamo? Il bagno nel nostro lago era un reato? 
E c'erano i vagoni, quelli vuoti, arroventati dal sole sui binari morti, quelli che sarebbero partiti l'indomani. Provavamo a immaginarci dove sarebbero finiti, come i protagonisti di «Sulla strada», quelli che adoravano i carri merci e adoravano leggere i nomi che ci stavano sopra. Per gli eroi di Kerouac nomi come Missouri, Pacific, Great Northern, Rock Island, per noi Palazzolo, Rogoredo, Brescia. Vietato sognare troppo. Così qualche burlone munito di gessetto ideava graffiti nostrani, e allora sui vagoni capitava di leggere robe tipo «Manèta-Bortolot-Mario Màt...», l'elenco dei personaggi folcloristici di Sarnico stilato a mo' di formazione che noi recitavamo come un mantra. Dovunque fosse arrivato quel treno, qualcuno l'avrebbe letto e, anche se non avesse capito nulla, era comunque la prova che esistevamo anche noi qui in estrema provincia.
Adesso alle Chiatte ci vanno in pochi e a vederle così vuote finiscono per immalinconirti. Meglio la piscina, il lago in quella zona non è balneabile. Non lo era neanche un tempo, ma figuriamoci se i profeti del virilismo carpiato si fermavano di fronte a bazzecole come questa. I vagoni non ci sono più, partiti per sempre, insieme ai nostri sogni. È rimasto solo l'odore di polvere, ruggine e legno.
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Laghi

Porti più capienti e sicuri sul Sebino e sul lago d’Endine
di Elia Mutti
Sul Sebino e sul lago d'Endine si sta lavorando alacremente in previsione della prossima stagione estiva. «Prima della fine dell'inverno - ha affermato il presidente del "Consorzio gestione associata dei laghi d'Iseo, d'Endine e Moro", Giuseppe Tobias Faccanoni - verranno realizzati interventi significativi nei porti di Pizzo di Costa Volpino, Duane e Martinoni di Riva di Solto e Casa del Pescatore di Monasterolo».
I quattro interventi sono già stati appaltati a ditte specializzate per una cifra globale di 220 mila euro e consistono nella realizzazione di 30 nuovi posti barca e nel consolidamento di due strutture portuali. Faccanoni ha fatto presente che per il 2005 sono in programma lavori anche nei porti di Lovere e Ranzanico, che tutti gli investimenti sono finanziati dalla Regione per il 60% a fondo perduto e che l'ente appaltatore continua ad essere il consorzio per la gestione associata dei tre laghi. 
La ristrutturazione e l'adeguamento funzionale del porticciolo di Pizzo di Costa Volpino , piccolo borgo di pescatori sul confine con Pisogne, prevede il potenziamento delle strutture di attracco con la realizzazione di 18 posti barca, ottenuti mediante la razionalizzazione degli spazi e l'infissione di nuovi pali in legno. L'insenatura attuale consente il ricovero di otto imbarcazioni ed è perimetrata da sponde costituite da semplici scarpate senza sistemi di protezione che presentano significativi fenomeni di erosione. Alle imbarcazioni si potrà accedere tramite una scaletta metallica ancorata alla scogliera, una ogni due barche. Il porticciolo sarà dotato di una nuova banchina in calcestruzzo pigmentato, sostenuta da una scogliera di massi «ciclopici» e illuminata mediante l'installazione di alcuni lampioni posti nei punti strategici. 
Sulla massicciata stradale verrà posata la pavimentazione in cubetti di porfido. L'intervento di Pizzo ha un costo di 103 mila euro ed è stato assegnato alla ditta Sorosina di Tavernola. 
Sessantamila euro complessivi verranno investiti a Riva di Solto per la messa in sicurezza dei porti Martinoni, davanti all'omonima villa, e Duane, vicino alla zona del campeggio Trenta Passi. Per il porto Martinoni l'amministrazione ha predisposto un progetto che prevede la rimozione provvisoria della barriera esistente in ferro, la posa di una struttura a sostegno del molo con micropali (110 millimetri di diametro, 10 metri di lunghezza), la formazione di un nuovo piano del molo realizzato in cemento armato e la pavimentazione con piastrelle in porfido. 
I lavori che verranno eseguiti nel porto Duane sono essenzialmente finalizzati alla dotazione degli standard minimi di servizio: posa delle reti per l'acquedotto e per l'energia elettrica, realizzazione di quattro punti di illuminazione pubblica con pali alti otto metri, la posa di due colonnine portaprese idonee per porti turistici, la costruzione di un nuovo tratto di marciapiede mediante la formazione del bordo a lago costituito da pietra locale. 
L'intervento di Monasterolo , sul lago d'Endine, è stato commissionato dalla Comunità montana della Valle Cavallina e consiste nella realizzazione di un pontile galleggiante in località Casa del Pescatore, per l'ormeggio di dodici imbarcazioni. L'opera ha un costo di poco inferiore ai 57 mila euro ed è stata appaltata alla ditta Edilisaf di Paissoni Bruno.
Tobias Faccanoni ha fatto presente che, compatibilmente con i tempi delle forniture, anche questo quarto intervento prenderà il via al più presto.
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